“Una parrocchia che sappia fare unità di vita, comunità  e mondo”
Il testo del documento finale del IV Convegno ecclesiale diocesano su “Parrocchia, Giovani ed Eucaristia”, tenutosi a Corato, presso l’Oasi di Nazareth dal 25 al 26 giugno 2003
 
Alla redazione del documento finale del Convegno sono state presenti le seguenti Commissioni Diocesane:
1.
Clero e Vita consacrata;

2.
Famiglia e Vita;

3.
Laicato;

4.
Ecumenismo e dialogo Interreligioso;

5.
Migrazioni;

6.
Cultura e Comunicazioni sociali;

7.
Problemi sociali, lavoro e giustizia, pace e salvaguardia del creato

8.
Liturgia;

9.
Servizio della carità e salute;

10.
Educazione cattolica, scuola e università;

11.
Evangelizzazione dei popoli e cooperazione tra le chiese;

12.
Pastorale Giovanile;

13.   
Dottrina della fede, annuncio e catechesi

Dal confronto intenso ed edificante è emerso quanto segue:
Introduzione
Chiaro lo scopo del Convegno: aprire orientamenti, itinerari e metodi adatti alla “Missione Giovani”, innovativa costruttiva e permanente per una novità di vita nella Chiesa del III Millennio.

L’orientamento, ancora una volta, ci viene da quel Padre premuroso, qual è il nostro Arcivescovo che ha articolato la sua riflessione su tre aspetti:
1.
la parrocchia è una comunità cristiana;

2.
fonte e culmine della Parrocchia è l’Eucaristia;

3.
giovani ed Eucaristia.
Per un quadro completo ed esauriente si rimanda ad una lettura integrale della stessa.

Comunque, sulla scorta delle indicazioni del nostro Pastore ed in piena armonia con il tema di questo IV Convegno Ecclesiale Diocesano, queste le linee essenziali emerse dai gruppi di lavoro che costituiscono il comune denominatore per tutte le Commissioni Diocesane e che fanno da filo conduttore per la programmazione / progettazione di cammini formativi ed attività per l’anno pastorale 2003 / 2004.
 Il metodo del discernimento

 
I gruppi di lavoro sono stati un momento in cui abbiamo tutti sperimentato il metodo del discernimento comunitario.

E’ una via impegnativa, che richiede attenzione e pazienza, riflessione e creatività.

Infatti, non sempre siamo capaci di passare dall’analisi al giudizio sulla realtà, dall’interpretazione all’agire, individuando le scelte necessarie per l’oggi. Questo impegno non può dirsi concluso, ma va perseguito in tutte le direzioni: dall’esercizio costante del discernimento comunitario dipende la nostra capacità di rinnovare l’esperienza ecclesiale.

Alcuni passi avanti sono stati compiuti, molti altri restano da fare.

I semi gettati in questo Convegno e la stessa “Missione Giovani” ci autorizzano a sperare, ma non crescerà nulla senza una cura appassionata ed attenta.
 La formazione come obiettivo trasversale
 
La prima pietra della “nuova Chiesa”, ha un nome antico: formazione.

Emerge, fortissima, in maniera trasversale, dai gruppi di lavoro, l’urgenza di una formazione, ripensata sia nel suo obiettivo –farsi carico anche della “non fede”, sia nel suo modello, vale a dire più “familiare”- nel senso che coinvolga il nucleo famiglia (quindi giovani, adulti e coppie).

Una formazione a 360°, organicamente completa nei suoi diversi ambiti che permei i vicini nella Chiesa i quali poi “confusi” fra gli uomini e le donne del nostro tempo sono chiamati a “contagiare” coloro i quali non vivono la forza trasformante del proprio battesimo; ma anche coloro che non sono stati ancora raggiunti dall’annuncio cristiano; uomini e donne arrivati da noi dalla vicina Albania e non solo, nel nostro territorio diocesano, in seguito ai flussi migratori e verso i quali si rende sempre più necessaria un’attenzione evangelizzatrice che si deve fare accoglienza di chi è diverso per cultura, religione e stile di vita.
Lo stile dell’accoglienza
 Pertanto, gli immigrati vanno accolti secondo una logica di accoglienza e di comunione, ed anche perché sono un dono per la civiltà occidentale: sono uno scossone dal di dentro.

Mettono in crisi popoli e civiltà mollemente adagiati sulle loro comodità.

E’ un’occasione di incontro diretto con i bisogni di sempre dell’umanità che soffre. 

Sono un invito a noi cristiani, a riflettere, un richiamo ad essere presenti nei luoghi di aggregazione dei giovani ospiti a che la Missione sia veramente incontro tra culture diverse, tra modi anche diversi di vivere la propria spiritualità ma anche ricerca di punti di incontro con il linguaggio proprio della gioventù.

E’ una sana provocazione che il giovane, il più delle volte, l’accoglie e la comprende.

Ed è nell’incontro con l’altro, pur nelle loro diversità, che va testimoniata la fede verso Colui che è Maestro di vita per tutti. 

Partire da ciò che è già condiviso, come ad esempio la Parola di Dio o il Battesimo, è uno stile d’identità del Cristiano per proseguire sulla via dell’unità.

Resta nel cuore dei cristiani la grande nostalgia di non essere arrivati a condividere l’Eucaristia, dato che i tempi non sono ancora maturi.

“L’Ecumenismo –comunque- non è un hobby per i cristiani, ma è un compito, che ha il suo fondamento nel centro della nostra fede”. (Card. Kasper).

Parrocchia Missionaria

Questa missionarietà non è un qualsiasi “uscir fuori” dai luoghi e dalle consuetudini pastorali, alla ricerca di una qualsiasi novità. Richiede, un saper captare lo spirito del tempo per entrare in dialogo e provocarlo con la forza del Vangelo.

Perciò, non è compito che può essere assolto da singoli ma deve coinvolgere tutta la comunità parrocchiale, e ha bisogno –soprattutto- dello specifico apporto dei laici perché si fonda su una comprensione della cultura che può nascere solo da un’esperienza vissuta dall’interno delle ordinarie condizioni di vita.

Insomma, è compito per una parrocchia che sappia fare  unità di vita, comunità e mondo. 

Una parrocchia così fatta allarga indefinitivamente le proprie potenzialità missionarie; è una comunità che può e deve raggiungere le famiglie, gli ambienti di lavoro gli spazi della cultura, della vita amministrativa, della scuola, etc.

Nasce quindi l’urgenza di coinvolgere ambiti (scuola, oratori, …) e nuovi areopaghi (pub, muretti, piazze, etc.), in interazione con la pastorale parrocchiale all’interno della quale una risorsa preziosa da coinvolgere è data dai docenti di religione che sono senz’altro un tramite fecondo fra gli intra e gli extra.

Però, purtroppo è ancora forte la tentazione di separare la formazione dalla missione.

Il Vangelo, è una lingua che s’impara parlando.

L’ora di “uscire” è adesso. Come possono farlo i giovani? 

Forme di prossimità poste in essere da alcuni giovani partecipanti al Convegno, stanno a dire come c’è tutta una serie di “esercizi di laicità” che ormai sono entrati nella nostra vita ecclesiale: esperienze concrete di servizio e di promozione della giustizia, attenzione ai nuovi luoghi aggregativi dei giovani e alla vita della città, capacità di accompagnare quanti sono senza lavoro o sfiduciati, soli o prigionieri di terribili dipendenze.

Il cuore deve restare a Nazareth

Paradossalmente, però, emerge che il primo esercizio “missionario” è quello dell’ascolto. 

Non aver fretta di parlare ma ascoltare, incontrare con gratuità, offrire amicizia, in una parola prendersi cura della persona sia nella Chiesa che fuori, non solo come ‘individuo’ ma anche come ‘persone all’interno di una comunità’.

Le iniziative vengono dopo.

“Il cuore deve restare a Nazareth”, giusto per usare una metafora significativa e pregnante. 

E’ l’invito ad una spiritualità che non deve fuggire dalla vita quotidiana, non deve ricorrere emozioni o eventi eccezionali, ma che sappia farsi carico dello scorrere dell’esistenza, anche quando è incerto, muto, ripetitivo.

Ecco, quindi, la necessità di una spiritualità dell’incontro e della ricerca, nutrito assiduamente dalla Parola e dai sacramenti, perché non accada di inseguire una radicalità evangelica povera della Parola di Dio.

Una spiritualità di profonda comunione intessuta di un amore fortissimo per la Chiesa e per il mondo, capace di far posto all’altro dentro di sé.

E, infatti, la comunicazione più efficace è quella per contagio quella che sa dire la bellezza della vita attraverso la vita credente che diventa credibile nella misura in cui rifugge dall’omologazione ma anche dall’intransigenza.

Agli incroci delle “autostrade” del villaggio globale, dove si incontrano culture, religioni e diverse visioni della vita, i laici cristiani sono chiamati a dire che la vita di ciascuno è un bene unico e che operare con amore è una via percorribile e piena di speranza.

Come fare tutto questo da soli ? Non è possibile.

Abbiamo bisogno di andare alla sorgente per eccellenza, alla fonte della Vita Eterna che ha preso carne nell’uomo / Dio: Gesù di Nazareth.

Il Convegno ha rimarcato notevolmente il tema dell’Eucaristia, in particolare in rapporto ai giovani.

Tutti i gruppi, in maniera diversa, hanno evidenziato come occorra ripartire dall’Eucaristia, quale scuola di vita, di ascolto, di accoglienza, di giustizia, di pace e di comunione.

D’altro canto, c’è chi ha voluto fortemente sottolineare che è venuto, per certi versi, meno il senso della consapevolezza della Grazia, il senso di Chi si riceve, riducendo il momento eucaristico ad un rituale devozionistico.

Allora, scaturisce, l’importanza di fare una catechesi sul valore della Santa Messa che ha sua centralità nell’Eucaristia, fonte e culmine della Parrocchia, dalla quale sgorga la Chiesa come comunità cristiana, perennemente in missione come significativamente rimarca la riflessione di Monsignor Arcivescovo.

Perché sia la Messa il Cuore della Missione
La Messa è un’ora di celebrazione e ventitre di Missione; e quel rituale: la Messa è finita, andate in pace! sia sempre e solo il ritrovato inizio di quanto l’essere discepoli ci abbia trasformato in Apostoli.

Eucaristia e missione: un binomio sempre più frequente e collaudato tanto nel magistero della Chiesa che nella vita pastorale.

La celebrazione dell’Eucaristia nel giorno del Signore può veramente diventare il luogo per eccellenza della conversione missionaria; tutto nell’Eucaristia parla di universalità.

Con l’Eucaristia diventiamo ciò che riceviamo; siamo creature chiamate a condividere la vita di Dio. 

Questo dono ci è concesso sulla terra proprio mediante l’Eucaristia.

L’ha insegnato il Santo Papa Leone I, nel V secolo, scrivendo: “Quando andiamo alla comunione, diventiamo ciò che riceviamo” ed il Concilio Vaticano II ha apprezzato e fatto proprie queste parole inscrivendole nei suoi documenti alla Lumen Gentium, 26.

La Messa ci fa “sacrificio a Dio gradito”, cioè persone nuove toccate da Lui.

La Messa ci ha chiamati, ci ha trasformati e ci invia; Messa è vita; Messa è missione, dunque.

L’esperienza  dell’Eucaristia non si chiude alle spalle con le porte della Chiesa dopo la celebrazione della Messa, ma ‘va’ in tutto il mondo.

Ci è stato detto: “La Messa è finita.” , ma il suo genuino significato è “la Messa non è finita!”.

Infatti, Principi e norme del Messale Romano avvertono: “Si scioglie l’assemblea perché ognuno torni alle sue occupazioni lodando e benedicendo Dio” (57).

“Andate ad annunziare ai miei fratelli” (Mt 28,10) è il sentirsi debitori verso ogni fratello di ciò che abbiamo ricevuto: la chiamata diventa missione, il dono diventa responsabilità e chiede di essere condiviso con i vicini e i lontani (confronta cfr. la Missione diocesana del Nord Est povero del Brasile, Santa Helena di cui ci avviamo a festeggiare i 10 anni di presenza della nostra Chiesa Diocesana, in quei posti di missione). 

La carica eucaristica è tale che riscopre il suo vero nome: missione.

E’ la missione della Pace, come suggerisce l’augurio liturgico: andate in pace !

Chi ha vissuto la Messa, dopo la celebrazione la vive ancora diventando un portatore di pace: le parole, la condotta, lo stile di vita devono continuare a comunicare pace.

“L’andate missionario” e “l’attesa della beata speranza” mettono a fuoco la meta: l’andare non si riposerà fino a che la speranza non si attuerà pienamente.

La Messa è allora un raduno missionario, una pista di partenza, affinché di giorno in giorno, per mezzo di Cristo, siamo perfezionati nell’unità con Dio e tra di noi.

La partenza di  tutto questo movimento è l’altare.

L’animazione missionaria vuole infatti vivere e far vivere l’amore appassionato di Dio per l’umanità e questo amore ha il suo fulcro nel Calvario, dove “ha amato sino alla fine” (Giovanni 13,1).

Si diventa missionari in primo luogo vivendo questo sacrificio di salvezza, che abbiamo nell’Eucaristia.

Attorno all’altare, diventando una sola cosa con Cristo, la Chiesa prende coscienza del suo essere missionaria e, lasciandosi evangelizzare diventa evangelizzatrice.

Elettronica e Vangelo

E la Chiesa, in questo ambito missionario, ha una ricchezza da esprimere anche in Internet, dove è quanto mai urgente delineare l’identità del cristiano e dell’evangelizzatore che entra in rete.

E’ possibile un binomio fra elettronica e Vangelo ? 

A sentire alcune esperienze di laici, sacerdoti e suore parrebbe di si.

Tali esperienze ancora agli inizi, dimostrano come ogni comunità si possa attrezzare senza eccessivi sforzi per attivare un dialogo con i ragazzi, che sempre più affidano le loro domande profonde alla rete.

Internet è diventato uno dei “non-luoghi”, come li definisce il sociologo Mauro Pollo, all’interno dei quali i ragazzi si esprimono con più autenticità.

Il volto nuovo dei presbiteri

E in tale contrasto parrocchiale, quale volto nuovo per i presbiteri ?

A loro il compito, non piccolo di “sostenere il coraggio del futuro, la fantasia della santità … di contribuire alla promozione di una vasta e capillare opera educativa che favorisca l’incontro tra la freschezza del Vangelo e la vita spesso insoddisfatta e inquieta di tante persone …”.

(Lettera di Sua Santità Giovanni Paolo II in occasione dell’udienza generale di mercoledì 19 febbraio 2003).

I giovani e l’Eucaristia

E i giovani che rapporto hanno / devono avere con l’ Eucaristia ?

Il paragrafo III del documento del nostro Arcivescovo espone in modo chiaro ed organico alcune riflessioni che devono essere oggetto di studio delle nostre Comunità.

Appare molto evidente dai gruppi di lavoro che l’Eucaristia deve essere la meta da raggiungere, non il punto di partenza.

L’obiettivo è raggiungibile nella misura in cui ci si pone in atteggiamento di ascolto dei bisogni del giovane.
Non è un caso che le riflessioni facciano riferimento a: 

1. centri di ascolto da attivarsi sul territorio;

2. percorsi formativi per i giovani;
3. adulti che si facciano carico delle problematiche del mondo giovanile, cercando di camminare lavorando sull’autostima, sulla conoscenza di sé, sull’orientamento vocazionale, professionale, etc.

Servono “educatori-testimoni” e credibili nella fede, capaci di parlare i nuovi linguaggi e attuare i nuovi metodi per annunciare il “Vangelo in un mondo che cambia”.

Importanti i campi scuola e i momenti esperenziali forti, con accompagnamento nel cammino di formazione, in associazioni, gruppi e movimenti.

Infine, in vista di appuntamenti importanti, Missione Giovani e XXIV Congresso Eucaristico Nazionale, sarebbe opportuno riscoprire l’importanza della preghiera davanti a Gesù Eucaristia (cfr. Ecclesia de Eucaristia, 25), attraverso l’impegno dei giovani delle comunità parrocchiali, per mezzo di metodologie nuove e con uno spirito di comunione. 

Si potrebbero organizzare momenti di Adorazione comunitaria, interparrochiali o cittadini, giornate di Adorazione Eucaristica, facendo alternare all’animazione della stessa i vari gruppi presenti nelle Parrocchie: le famiglie ed i giovani in particolar modo dovranno avere ruoli importanti.

A conclusione

•
Si chiede una maggiore comunicazione e comunione fra i membri delle Commissioni, socializzando iniziative ed attività per tempo;

•
che gli atti del Convegno siamo fatti pervenire almeno a tutti i componenti del Consiglio Pastorale Diocesano;

•
che la stesura della Bozza finale sia a carico di non meno di due o tre sottogruppi coordinati da altrettanti coordinatori, al fine di ottimizzare le sintesi e gli interventi.

SULLA SCORTA DI QUANTO EMERSO, È POSSIBILE DELINEARE SCHEMATICAMENTE GLI OBIETTIVI GENERALI

PER L’ANNO PASTORALE 2003 / 2004.

1. Aiutare la persona a fare discernimento per essere missionari nel nostro tempo e riscoprire la nostra identità di laici cristiani;
2. favorire la formazione di laici cristiani, completa nei suoi ambiti, per mettere in comunicazione gli uomini di oggi con il Signore di sempre;
3. promuovere un’autentica esperienza ecclesiale connotata in ambito missionario;
4. dare “un cuore” al servizio di laico radicandolo in una forte spiritualità;
5. proporre una chiesa attiva e operosa che sia segno visibile di una presenza critica e propositiva in tutti gli ambiti e ambienti di vita ecclesiale e non;
6. promuovere itinerari idonei e graduali con metodi per favorire l’incontro fra giovani ed Eucaristia;
7. accrescere la comunicazione e la comunione fra i rappresentanti delle Commissioni Diocesane;
8. promuovere il volto nuovo dei presbiteri a promotori di vocazioni, ed attenti ascoltatori dei doni che Dio diffonde in ciascuno per il bene di tutti.

Corato, 2 luglio A.D. 2003

Mimmo Zucaro, 

Vice Presidente Consiglio Pastorale Diocesano
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